
NATALE IN CITTÀ: 
LUCI SPENTE, EVENTI SPENTI, CITTÀ SPENTA
di Andrea Maffezzoli
C’è un treno che attraversa Sesto San 
Giovanni.
Non è quello della rinascita, né 
quello del Natale, ma il treno del 
degrado. Un viaggio lento dentro 
una città che, anno dopo anno, 
sembra aver deciso di spegnere 
non solo le luci, ma anche le idee. 
 
Da qualche tempo a questa parte, 
infatti, gli eventi natalizi a Sesto 
segnano un record dopo l’altro. Non 
di bellezza, non di partecipazione, ma 
di sciatteria e poca cura. Quest’anno 
si è riusciti persino nell’impresa di 
peggiorare ulteriormente il quadro: 
il cosiddetto “Villaggio di Babbo 
Natale” è stato spostato — o meglio 
relegato — all’interno della Casa 
delle Associazioni. Un luogo che, 
con tutto il rispetto, non è pensato né 
adatto a ospitare un evento del genere. 
Il risultato? Più che un villaggio, 
sembra un borgo abbandonato.
Babbo Natale compreso.
 
E allora viene spontaneo chiedersi: 
ma quali sono rimaste, oggi, le attività 
a Sesto?
Davvero l’unica proposta per animare la 
città è il "mercato delle mutande" della 
domenica? È questa l’idea di vivacità 
urbana e di commercio di prossimità 
che l’amministrazione ha in mente? 
 
Le strade sono buie.
Nessuna luminaria comunale: né 
lungo le vie principali, né davanti al 
Palazzo Comunale. Nulla. 
E mentre il Comune arretra, a 
provare a tenere accesa una scintilla 
ci pensano commercianti e cittadini. 
Le luci natalizie, ormai, non sono più 
una scelta dell’amministrazione, ma 
il risultato della buona volontà di chi 
vive e lavora a Sesto. 
Il risultato? Un confuso accrocchio 
di luci di forme e colori diversi, 
installate senza un disegno comune, 

senza un’idea di città. Impegno 
encomiabile, per carità, ma la gioia 
del Natale non nasce dal “fai da te” 
disperato: nasce da una visione, 
da un progetto condiviso che oggi 
semplicemente non c’è.
 
Il colpo d’occhio più desolante arriva 
però in Piazza del Comune. Qui il 
Natale sembra essere stato cancellato 
del tutto. Nemmeno una lucina a 
illuminare i palazzi istituzionali, 
come se l’amministrazione non si 
fosse dimenticata solo dei cittadini, 
ma stesse tentando di eliminare anche 
l’idea stessa di festa. Viene quasi da 
pensare al Grinch, quello che rubava 
il Natale: solo che questa volta 
non è un personaggio dei cartoni, 

ma una scelta politica ben precisa. 
In questo scenario si inserisce il 
famigerato trenino natalizio, tanto 
annunciato e tanto millantato dal 
sindaco. Peccato che si trovi a girare 
dentro una città spenta, senza un vero 
percorso, senza luci, senza un contesto. 
Un’iniziativa che sembra fatta più per 
poter dire “lo abbiamo fatto” che per 
regalare davvero un momento di gioia. 
I bambini, seduti su carrozze buie 
e silenziose, si annoiano. I genitori 
e i nonni li osservano sconsolati, 
chiedendosi se questo sia davvero il 
meglio che Sesto può offrire.

Il Natale dovrebbe essere un momento 
di comunità. A Sesto, purtroppo, resta 
solo un giro in tondo. Al buio.
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SESTO SAN GIOVANNI:  
UNA CITTÀ USATA, NON GOVERNATA 
di una Cittadina Sestese
I numeri servono a una cosa sola: a 
dire la verità. E i numeri di Sesto San 
Giovanni raccontano una distanza 
sempre più evidente tra la vita reale 
delle persone e le scelte politiche di 
chi ha amministrato la città negli 
ultimi anni.
Secondo le dichiarazioni IRPEF 
relative all’anno d’imposta 2022, i 
contribuenti a Sesto San Giovanni 
sono 58.976, su una popolazione 
complessiva di circa 79.000 abitanti. 
Le famiglie residenti sono poco più di 
39.000, con una dimensione media di 
circa due persone per nucleo. 
Quasi il 67 per cento dei contribuenti 
dichiara meno di 26.000 euro l’anno, 
e oltre un terzo non raggiunge i 
15.000 euro. Sesto è una città di 
redditi prevalentemente medio-
bassi, dove i servizi pubblici non 
sono un’opzione accessoria, ma una 
condizione necessaria per garantire 
diritti, mobilità e possibilità di vita 
quotidiana.
A questo dato si affianca una struttura 
demografica altrettanto chiara. Un 
abitante su quattro ha più di 65 anni, 
mentre i minori sono poco più del 14 
per cento. Gli anziani sono quasi il 
doppio dei giovani. Le famiglie sono 
numerose, ma sempre più piccole e 
spesso fragili. È una città che avrebbe 
bisogno di più prossimità, più cura, più 
servizi di comunità. 
È una città fragile, non una città “ricca”.
In questo contesto, parlare del costo 
dei servizi comunali senza considerare 
la composizione sociale della città è 
fuorviante. I servizi educativi, sociali, 
di mobilità e di prossimità non sono 
spese opzionali: sono ciò che permette 
a una città come Sesto di reggere. 
Proprio per questo avrebbero richiesto 
scelte oculate, calibrate sulla capacità 
reale delle persone di sostenere tariffe, 
rette e costi indiretti.
Negli ultimi anni, invece, Sesto è stata 

trattata più come un territorio da 
valorizzare sul piano immobiliare 
che come una comunità da governare. 
Nuove edificazioni, studentati, grandi 
operazioni urbanistiche sono state 
presentate come sviluppo, senza che 
a questa crescita corrispondesse un 
rafforzamento dei servizi. Il risultato 
è una città più densa, ma non più 
giusta; più popolata, ma non più 
governata.
È in questo quadro che va letto anche il 
tema dei crediti di dubbia esigibilità. 
In una città con redditi medio-bassi, 
famiglie fragili e una popolazione 
anziana significativa, una quota di 
entrate comunali è strutturalmente 
difficile da riscuotere. Non perché non 
si voglia riscuotere, ma perché molte 
persone semplicemente non riescono 
a sostenere quei costi. Questo non è 
un incidente di percorso: è un dato 
prevedibile, che avrebbe dovuto 
orientare le scelte politiche e di 
bilancio.
Continuare a raccontare la difficoltà 
di riscossione come un problema di 

“mancanza di controlli” o di “disonestà” 
significa spostare l’attenzione. Non 
si governa una città caricando sui 
cittadini più fragili il peso di tariffe 
e servizi pensati senza tenere conto 
della realtà sociale. Si governa 
riconoscendo i limiti, programmando 
con prudenza, investendo dove serve 
davvero.
I servizi educativi restano sotto 
pressione non per mancanza di 
strutture, ma perché in una città a 
redditi medio-bassi il sistema pubblico 
è spesso l’unico presidio educativo 
accessibile, e qualsiasi indebolimento 
pesa direttamente sulle famiglie. 
I trasporti continuano a gravare 
soprattutto su studenti e lavoratori che 
ogni giorno si spostano fuori città per 
studiare o lavorare. 
I luoghi di comunità per gli anziani 
vengono ridotti o chiusi, come se la 
socialità fosse un costo e non un presidio 
fondamentale contro isolamento e 
solitudine.
Qui sta il punto politico. Governare 
non significa inseguire operazioni, 
ma assumersi responsabilità. Non 
significa crescere sulla carta, ma 
garantire tenuta sociale. A Sesto, 
invece, si è scelto di non mettere al 
centro il bisogno delle persone, ma di 
privilegiare interessi che non hanno 
rafforzato la comunità e ne hanno 
aumentato la fragilità.
Oggi Sesto è una città più sola, più 
incerta, più diseguale di quanto avrebbe 
potuto essere. Non per mancanza 
di risorse, ma per mancanza di una 
visione capace di leggere i dati e di 
trarne conseguenze politiche.
Una città non si governa con gli slogan, 
con i rendering né con la retorica 
dell’“onestà”. Si governa riconoscendo 
chi la abita davvero. E su questo, 
l’attuale amministrazione ha scelto di 
non guardare fino in fondo.

Una domanda si aggira insistente per 
Sesto Giovanni: “Ma la seconda rata 
della Tari quando arriva? Ormai siamo 
a Natale, quasi a fine anno”. 
La risposta è ovvia: “Fino a quando 
strade, piazze e giardini sono ricoperti 

da uno scivoloso strato di foglie cadute 
da mesi, non la mandano. Prima le 
raccolgono tutte le foglie”. 
“Beh, allora a questi ritmi la pagheremo 
a marzo dell’anno prossimo, sperando 
nel vento” ribatte uno che se ne intende. 

LO SPAZIO DI URUBÙ



NOTIZIE DAL CONSIGLIO
GIARDINO DEI TIGLI: 
BANDO DESERTO, CITTÀ VUOTA.
di Irene Milazzo e Ernesto Gatti
Un bando insostenibile, che per 
questo è andato DESERTO. 
E la parola deserto evoca 
pericolosamente lo scenario che sarà.
Ma andiamo con ordine: da molti 
anni al Giardino dei Tigli tra via 
Risorgimento e via Fratelli Bandiera 
il campo da bocce è animato da un 
gruppo di volontari che l’hanno reso 
un importante presidio di comunità 
per il quartiere Rondò. Per ragioni 
tecniche, l’area è stata oggetto di 
un intervento di riqualificazione 
e successivamente è stato avviato 
dall’amministrazione un bando per 
gestire il bocciodromo e il padiglione 
ristrutturato. 
In consiglio comunale come Partito 
Democratico abbiamo richiesto di 
inserire nel bando delle premialità 
per le associazioni sestesi, in modo 
da favorire una continuità con 
la positiva realtà già presente nel 
giardino. Ma la giunta ha preferito 
girarsi dall’altra parte, costruendo 
un bando che prevede un canone 
annuale e dei costi di gestione 
decisamente onerosi, soprattutto per 
un’associazione di volontari anziani. 
Ha respinto poi la richiesta 
dell’associazione “Amici del 

Giardino dei Tigli” per l’utilizzo 
temporaneo dell’area, scegliendo di 
attenersi rigidamente alle procedure e 
ignorando una possibilità che avrebbe 
permesso al luogo di continuare a 
vivere in attesa dell’assegnazione. 
L’epilogo? L’associazione non 
ha partecipato al bando per via 
dell’insostenibilità economica e il 
bando è andato DESERTO. 
Questa vicenda solleva interrogativi 
che vanno oltre il singolo bando 
e chiamano in causa il rapporto 

tra questa amministrazione e 
l’associazionismo: quale spazio 
riserva all’associazionismo di 
quartiere? Sa riconoscere il ruolo 
sociale di queste realtà o preferisce 
solo mettere a reddito lo spazio 
pubblico? 
L’orientamento è palese e anche 
il risultato: una realtà positiva di 
socialità e volontariato, fondamentale 
per il quartiere, verrà sostituita da 
un vuoto urbano, chissà per quanto 
tempo ancora. 

Lettera aperta all’Assessore del Comune 
di Sesto San Giovanni con delega alle 
fontane, Antonio Lamiranda.
Gentile Assessore,
vorrei rivolgerle una richiesta. 
Ho notato con piacere che Lei, 
nonostante le frecciate polemiche che 
riserva abitualmente alle precedenti 
Ammnistrazioni, continua la loro 
scelta di abbellire le nostre piazze 
con fontane.
Perciò Le chiedo: perché dimentica 
la fontana più antica, quella che noi 
sestesi non più giovani ricordiamo 
con affetto? Parlo della fontana nel 
giardino di Villa Zorn. 
È lasciata in uno stato pietoso.... 

Questa estate ho portato mio nipotino 
(come mio nonno portava me. Pensi, 
ho ancora una foto di me bambina 
con in mano una barchetta davanti 
alla fontana), ma non potevamo 
avvicinarci. Fango a terra, perché gli 
spruzzi cadevano fuori dalla vasca e i 
tubi probabilmente perdevano, acqua 
sporca nella vasca e vespe ovunque, 
sporco per terra, cestini dei rifiuti 
strapieni. 

Grazie per l’attenzione
Una nonna sestese 



IL SINDACO STUDIOSO:  
LAUREA, TESI E CONTI DA RIDERE
di Carlo Maggiolini
In Totò sceicco, film del 1950, il 
protagonista è un uomo qualunque 
che, per una serie di equivoci, 
viene scambiato per un potente 
sceicco. Non è la sua competenza 
a renderlo autorevole, ma il fatto 
che gli altri credono che lo sia. 
Il titolo e l’apparenza contano 
più del contenuto reale: bastano 
perché tutti gli riconoscano potere 
e rispetto. È una commedia, certo, 
ma anche una lezione civile: mostra 
come l’apparenza di autorità possa 
sostituire la sostanza del sapere.
Scopriamo infatti dai profili social 
del sindaco Di Stefano che, tra un 
impegno istituzionale e l’altro, ha 
trovato anche il tempo di conseguire 
un MBA, acronimo che sta per 
Master in amministrazione aziendale. 
Chapeau. Il relatore è Alessio 
Gambino, partner di Confimprese; 
l’università è la telematica Guglielmo 
Marconi; la tesi porta un titolo 
ambizioso: Il piano di riequilibrio 
economico-finanziario: il caso del 
Comune di Sesto San Giovanni. 
Il voto è il massimo possibile, 110 su 
110. 
La vera sorpresa arriva però dalla 
dedica, affidata dallo stesso sindaco 
ai social: “Dedico questo risultato alla 
sinistra di Sesto San Giovanni, senza 
la cui eredità – un Comune con i conti 
distrutti, i debiti accumulati e una città 
portata sull’orlo del fallimento – non 
avrei potuto presentare questa tesi”. 

Un’affermazione che suona efficace, 
ma che omette un passaggio tutt’altro 
che secondario: già nel 2015 la giunta 
Chittò, espressione del centrosinistra, 
aveva deliberato il ripiano del 
disavanzo cumulato negli anni 
precedenti. Proprio quel disavanzo 
che oggi il sindaco rivendica di 
aver “appianato” in appena due anni 
anziché dieci, senza però chiarire in 
che modo.
Perché il riequilibrio dei conti 
non è avvenuto per miracolo, 
né esclusivamente grazie a una 
ritrovata virtù gestionale. È passato 
anche attraverso l’alienazione 
di asset comunali, a partire dalle 
farmacie, e mediante un drastico 
ridimensionamento delle principali 
voci di spesa sociale: scuola, cultura, 
servizi sociosanitari. Al contrario, 

un fronte decisivo è rimasto 
sostanzialmente intatto: quello 
dell’evasione fiscale. Il Comune di 
Sesto San Giovanni continua infatti a 
registrare tassi di mancata riscossione 
dei tributi particolarmente elevati, 
con buona pace dei contribuenti 
onesti, chiamati ancora una volta a 
compensare chi non paga.
A questo punto, caro sindaco, le 
chiediamo allora – con rispetto 
istituzionale – di poter leggere quella 
tesi. Perché se un titolo accademico 
viene evocato come prova di 
competenza politica, non può restare 
un acronimo agitato sui social: nella 
cosa pubblica i titoli contano solo se 
reggono alla prova dei fatti, non se 
funzionano come turbanti.

Tra i tanti primati conquistati da Sesto 
San Giovanni nel settennato di Di 
Stefano, oltre ad essere diventata la 
città con meno negozi d’Italia e quella 
considerata più pericolosa dell’intero 
hinterland milanese, Sesto potrebbe 
concorrere per un altro record: la città 
più trafficata di Lombardia.
Non è facile, ma la destra sestese 
potrebbe riuscire anche in questo 
difficile campo. Lamiranda come 
assessore alla viabilità sta facendo un 
ottimo lavoro. Basta mettere qualche 
cantiere qua e là, senza ovviamente 
segnalazioni cartellonistiche o 
informative comunicative adeguate 
– come sta effettivamente avvenendo 

– e il dado è tratto. 
Attraversare la città, soprattutto in 
ora di punta quando si va a lavoro o 
ad accompagnare i figli a scuola, è 
diventata un impresa titanica. Cantieri 
aperti dove si vedono sporadicamente 
operai a lavoro si possono incrociare 
in via Pace, Cavallotti, Puricelli 
Guerra, Fiume, Acciaierie, via XXIV 
Maggio, solo per citarne qualcuno.
Poi aggiungiamoci i palazzi in 
ristrutturazione infinita come per 
esempio le torri tra la via Cesare da 
Sesto e la via Fante d’Italia con il 
relativo restringimento delle vie.
Ma anche viale Marelli sotto assedio 
con l’abbattimento dell’ex Impregilo 

che crolla in testa sui passanti, l’ex 
cinema Elena raso al suolo, piazza 
Trento e Trieste chiusa da giugno per 
costruirci una fontana. Ma il top del 
top sono i lavori per la costruzione 
della nuova stazione e del nuovo 
comprensorio edilizio: qui non si è 
neppure pensato a costruire un nuovo 
attraversamento sotterraneo o a ponte 
per unire le due anime della città 
divise dalla ferrovia. 
Complimenti a Lamiranda, se questo 
è il suo biglietto da visita, per le 
prossime elezioni i sestesi sono in una 
botte di ferro. Ma a lui cosa interessa, 
in fondo vive a Monza.

IN-VIABILITÀ CITTADINA
di Paolo Monzeglio



Il bilancio 2026–2028 approvato dalla 
maggioranza Di Stefano passerà alla 
cronaca come l’ennesimo bilancio 
deludente e senza prospettiva.
Deludente nei contenuti, perché non 
risponde ai bisogni reali dei sestesi. 
Senza prospettiva nel metodo, 
perché la destra ha scelto di applicare 
la “tagliola” e impedire la discussione 
delle proposte delle opposizioni.
Un modo di governare che dice 
molto: meglio chiudersi a riccio che 
accettare il confronto su idee concrete. 
Il 2025 è stato uno degli anni più 
difficili per la storia recente della 
nostra città. I cittadini ci raccontano 
ogni giorno una Sesto più insicura, 
meno pulita, sempre più “dormitorio”, 
dove il tessuto sociale e associativo 
viene lasciato a sé stesso. A fronte di 
questo quadro, il bilancio della Giunta 
si regge su pilastri fragili, a partire 
dall’uso degli oneri di urbanizzazione 
per finanziare la spesa corrente: 
una scelta che ha sollevato persino 
un’osservazione dei revisori dei conti. 
Di fronte a tutto questo, il Partito 
Democratico non si è limitato a dire “no”. 
Abbiamo scelto la strada più difficile ma 
più seria: lottare presentando proposte. 
 
28 proposte per cambiare 
davvero il bilancio
Come gruppo consiliare e come 
partito abbiamo costruito 28 proposte 
concrete, tutte depositate in Consiglio, 
che toccano i nodi veri della città. 
 
1. Sicurezza e vivibilità.
Abbiamo chiesto più presidio della 
Polizia Locale, con l’obiettivo di 
arrivare a 80 agenti (1 ogni 1.000 
abitanti), il ripristino dell’agente di 
quartiere, dissuasori di velocità sulle 
arterie più pericolose, corridoi ciclo-
pedonali protetti, formazione continua 
della PL su autodifesa e benessere 
psicofisico. Non slogan, ma scelte 
precise su come usare anche i le risorse 
per salvare vite, proteggere pedoni e 
ciclisti, presidiare davvero il territorio. 
 
2. Equità fiscale e sostegno alle 
famiglie.
Sul fronte IRPEF abbiamo proposto 
una riforma chiara: alzare la soglia di 
esenzione per tutelare i redditi più bassi, 
introdurre scaglioni più progressivi 
e chiedere qualcosa in più ai redditi 
oltre i 70mila euro, destinando quelle 
risorse alla morosità incolpevole e 

al diritto alla casa. Un’impostazione 
semplice: meno tasse su chi fatica, 
creare un patto in città per aiutare tutti. 
 
3. Casa e diritto all’abitare.
Oggi in città esistono decine di alloggi 
popolari vuoti. Abbiamo chiesto una 
fotografia puntuale degli immobili sfitti, 
dei lavori necessari, delle caratteristiche 
di ogni alloggio e un piano nel triennio 
2026–2028 per rimetterli in circolo, 
cercando risorse comunali e regionali. 
Non ideologia: buon senso e gestione. 
 
4. Sanità di prossimità.
Con i nostri ordini del giorno 
abbiamo chiesto di difendere il futuro 
dell’ospedale cittadino, di garantire 
la permanenza e il potenziamento del 
punto prelievi di via Marx, di vigilare 
sulla piena attuazione dei servizi della 
Casa di Comunità e di lavorare, in 
prospettiva, per una seconda Casa di 
Comunità per una città che supera gli 
80mila abitanti. Il messaggio è chiaro: 
la sanità territoriale non è un optional. 
 
5. Cultura, memoria, partecipazione.
Per noi la cultura è un diritto, non un 
lusso. Per questo abbiamo chiesto il 
potenziamento del personale e delle 
risorse per le biblioteche, in vista della 
riapertura della Centrale, e il rilancio 
delle attività per tutte le età. Abbiamo 
proposto il ripristino dei cartelli della 
Costituzione e la loro collocazione in 
Piazza della Costituzione, da inaugurare 
il 2 giugno 2026 per l’80° anniversario 
della Repubblica. Abbiamo difeso il 
ruolo del Carroponte e del Parco Nord, 
chiedendo maggior tutela ambientale, 
fruizione pubblica, illuminazione e 
qualità del verde. E abbiamo lavorato 
su una cittadinanza più informata: 
lettere e materiali cartacei per over 65, 
famiglie e neo-18enni, per spiegare 
servizi, diritti e doveri di voto. 
 
6. Mobilità e diritto a muoversi.
Invece di alimentare polemiche, 
abbiamo avanzato una proposta 
concreta: utilizzare risorse comunali 
per sconti sugli abbonamenti ATM 
Mi1–Mi3 per studenti under 26 e 
pensionati over 65 residenti a Sesto. 
Non propaganda anti-milanese, ma un 
piano generazionale per la mobilità. 
 
7. Ambiente, rifiuti, decoro.
Abbiamo portato in aula proposte per 
migliorare il servizio di igiene urbana, 

regolare meglio il conferimento in 
piattaforma (per evitare abbandoni), 
controllare l’uso delle spazzatrici, 
svuotare e pulire con più cura i cestini. 
E abbiamo chiesto un opuscolo 
sulla raccolta differenziata allegato 
a “Notizie in Comune”, per aiutare 
davvero i cittadini a fare la loro parte.
 
8. Democrazia nelle partecipate.
Infine, abbiamo proposto più trasparenza 
e pluralismo nella governance di società 
e fondazioni partecipate, chiedendo 
che – dove il Comune nomina più di 
un rappresentante – uno possa essere 
indicato, o quanto meno discusso, 
con le opposizioni. Lo stesso per 
Zero C, nel nuovo assetto societario: 
presenza dell’opposizione negli organi 
sociali come garanzia di controllo e di 
equilibrio.
 
La destra chiusa a riccio
Di fronte a questo lavoro, la destra ha 
scelto la strada più breve e più povera: 
bloccare la discussione applicando 
la tagliola e votare contro, uno dopo 
l’altro, tutti i nostri ordini del giorno. 
Non hanno voluto entrare nel 
merito nemmeno delle proposte 
più “di buon senso”, quelle che 
potrebbero stare tranquillamente in 
un bilancio condiviso: l’opuscolo 
sulla differenziata, il recupero delle 
case popolari vuote, il sostegno agli 
abbonamenti per studenti e anziani, il 
rilancio delle biblioteche, la difesa dei 
presìdi sanitari.
Non è solo chiusura politica: è 
incapacità di assumersi responsabilità e 
paura del confronto. Meglio dire “no” a 
tutto, anche a ciò che potrebbe fare bene 
alla città, piuttosto che riconoscere che 
l’opposizione porta idee serie, fondate, 
sostenibili.
Questo bilancio è, nei numeri e nelle 
scelte, insufficiente e inadeguato, 
esattamente come l’azione di una 
Giunta che appare ogni giorno più 
stanca e inefficace. Ma il lavoro 
che abbiamo voluto portare avanti 
dimostra una cosa: a Sesto c’è già oggi 
una alternativa seria e competente, 
capace di unire la critica alla proposta, 
la lotta al senso di responsabilità. 
 
Noi continueremo su questa strada: 
ascolto dei cittadini, analisi dei numeri, 
proposte concrete.

LE NOSTRE 28 PROPOSTE  
PER UNA SESTO PIÙ SICURA, GIUSTA E PULITA
di Ernesto Gatti e Marco Tremolada



In questi giorni il reparto oncologia 
dell’Ospedale di Sesto ha avuto un 
prestigioso riconoscimento. 
Mi sembra giusto ricordare che il 
nostro nosocomio è stato inaugurato 
nell’aprile del 1961 costruito 
come succursale dell’Ospedale di 
Niguarda su un terreno che era stato 
regalato dal Comune di Sesto San 
Giovanni.
Il sindaco allora era mio padre 
Abramo Oldrini. 

Negli anni ’70 il nostro ospedale 
venne diretto da uno straordinario 
uomo della sanità come il Prof. 
Ermanno Longhini. Oltre alle sue 
qualità di pneumologo con centinaia 
di pubblicazioni studiate in tutto il 
mondo, lo ricordo per due episodi. 
Nel 1975 ebbe l’idea di dare 
vita all’Associazione volontari 
ospedalieri (Avo) che poi dal nostro 
ospedale si è diffusa in tutta Italia. 
Sono persone che si dedicano ad 
accompagnare il malato durante 
il ricovero, non dal punto di vista 
medico, ma da quello del sostegno 
pratico e psicologico.
“Dobbiamo fare in modo che in un 
momento di fragilità come quello 
della permanenza in reparto, il 
malato non si senta solo” diceva 
Longhini. 
A lungo l’Avo di Sesto è stata diretta 

da due donne dolci e decise come 
Ambra e Tosca che io chiamavo 
“le gemelle” perché si muovevano 
spesso insieme.
Il secondo episodio del prof. Longhini 
è pure degli anni ’70, quando i 
lavoratori della Breda Fucine si 
resero conto di avere spesso malattie 
comuni.
Si sottoscrisse allora un accordo 
tra il sindacato, l’Amministrazione 
comunale e l’Ospedale nella persona 
di Longhini in base al quale tutte le 
centinaia di operai vennero uno a uno 
convocati, si chiese a ciascuno quale 
fosse la sua mansione, quali sostanze 
o macchinari utilizzasse e di quali 
sintomi o malattie croniche soffrisse. 
Ne uscì il Libro bianco dei 
lavoratori della Breda Fucine che 
divenne testo di studio per molte 
università del mondo, Stati Uniti 
compresi, e fu la base per la nascita 
del Servizio nazionale di medicina 
degli ambienti di lavoro (Smal).

Come ulteriore innovazione originale 
del nostro ospedale ricordo decenni 
dopo la Casa del parto, un luogo 
dove la partoriente potesse stare 
insieme al suo compagno al momento 
della nascita del bimbo o bimba. Un 
modo per rendere sicuro e insieme 
più denso di affetto il momento del 
parto.

OSPEDALE DI SESTO SAN 
GIOVANNI: UNA STORIA 
LUNGA PIÙ DI 60 ANNI
di Giorgio Oldrini

Mabel Bocchi è stata una 
straordinaria campionessa di 
basket che ha portato il Geas a 
vincere scudetti tricolori e, prima 
squadra italiana in assoluto, la 
Coppa Europa. Ma è stata la prima 
giocatrice di basket, e una delle 
poche atlete italiane, che negli anni 
’70 e seguenti ha segnato con la 
sua personalità non solo un modo 
di intendere lo sport, ma anche di 
condurre una battaglia civile per i 
diritti delle donne e non solo. 
Una ragazza libera, con idee forti, 
che “ci metteva sempre la faccia”, 
che si misurava con coraggio sul 
parquet con le avversarie, ma che 
discuteva, anche animatamente, 
con i suoi allenatori. Lo ricordava 
nei giorni della sua morte Giuseppe 
Villa che fu con Azeglio Maumary il 
Presidente di quel Geas che a Nizza 
vinse la Coppa Europa.
Poi, anche quando se ne andò dal 
Geas, rimase a lungo legata a Sesto 
tanto che fu consigliera comunale 
di maggioranza nella giunta del 
sindaco Filippo Penati.
Finita la carriera sportiva è stata 
giornalista, una delle primissime a 
condurre prestigiose trasmissioni 
tv o a scrivere sul Corriere o sulla 
Gazzetta. 
La sua morte è stata commentata 
con rispetto e con dolore da tutti 
quelli che l’hanno conosciuta.

IN RICORDI DI 
MABEL BOCCHI


